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• P 3F. S O IT h G O- I. 

IL BARONE DI STECCO-SECCO, 

Signor SalveUi. 

BERTUCCIO, suo figlio, ' * 

Signor Tauro. 

TERESA, 

Signora Granchi. 

ALESSANDRO, . . • < - 

Signor Paterni. 

GIOVANNA. 

Signora Sa/velli. 

LEONARDO, 

Signor Benedetti* 

L ' .... • ! • >.-i 

\ 

• < V . * 

, CORO DI DOMESTICI ► , ; 



L' azione è in Lucca. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA,' 

Stanza in casa di Teresa — Porta di prospetto'— 

Teresa, è seduta , Alessandro le sta vicino; 
ìndi Giovanna. Infine Coro di domestici. 



i • 



Ale. 

Ter. 

LAle. 

Ter. 



Ale , 
Ter. 



E '., 

paoi sereno il ciglio 

Mostrar nel nostro affanno? 
Scherzar col tuo periglio , 

E lieta giubilar ? * 

Se a me sorrise amore , 

Se a te mi strinse Imene, 
Bacio le mie catene 
,• Ne voglio sospirar. 

Ma il padre che dirà. 

Quando I’ arcan saprà ? 

Dirà che degna io sono 
Di così buon consorte r 
Contento di mia sorte , . v 
II nodo approverà. 

Ab ! tu mi dai coraggio ! 

I palpiti dell’alma 



Tn basti a dissipar ? 

Già splende amico raggio :■ , • 

Avrai da me la calma : 

Lasciati regolar. 

Gio. di dentro. ) .. . 

È permesso? , * 

Favorite. 

( Importuna! ) 

( Tolleranza! ) 

Oh qual vento in questa stanza - 



Ter. 
Ale. ' 
Ter. 



Digìtized by Google 




6 . 

’ v La mia cara sa guidar? V 

- ( A Giovanna che entra. ) 

Gio. Per vedere come state. 

Ter. Bene assai. 

Gio. Me ne consolo ! 

Ale. i Io m’inchino. , , 

Gio. ' Qh f mi sensate! 

Non ancor vi avea veduto : 

Ale. ' Non importa. ✓ 

Gio. ^ " V» salato , 

Cosa fate? 

Ale. ‘ Alla Teresa ^ 

Tengo nn po di compagnia. 

Gio. Bene , bene , gioia mia , ' 

- (Ahi soltanto io mescbinetta , 

Benché sono giovanetto , 

Non mi trovo a maritar ! ) 

Ter. Ale. { Qual nojosa secoatara 

Per qualche ora ho ben paura , 
v Che dovremo tollerar! ) 

Coro di dentro. ) 

Signora Giovanna ! 

Gio. Sono qnà mi vedete. 

Coro di fuora. ) " . 

Da un’ ora a cercarvi si va giù e su. 

Gio. Ih 1 ih! che premura! da tue che volete? 
Coro Yi chiede il padrone. 

Gio. „ Per quale ragione? 

Coro Chi può indovinarlo? 1 

Gio. . Con voi vengo giù. ; 

E sempre Giovanna in ogni faccenda! 
i Teresa mi brama. Bertuccio mi chiama. 

Mi vuole il padrone, ogntra mi molesta...' 
Son tante le care, che in aria la testa 
In tutti i momenti davvero sen va. 

Ter. Ale. Còro 

( Gnardatc la vecchia ridicola , e sciocca ! 
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Non muove mai ppsso ,, non apre piai bocca 
È ostenta ip contegno di tante importanza , 
Che sa di baldanza — che pari npn ha. ) 

( Pia Gio. eoi Coro. ), 

Ter. Alla fine se ne è andata! \ a y 

Ale. Quanto è Ridicola ! Degua facceudiera di pa- 
droni si sciocchi ! 

Ter. Sì ; sono alocchi ma dabbene. Il Barone è ami- 
co intimo di inio padre. Egli mi fé levare dal col- 
legio dove fui educala , mi accolse in sua casa , 
e mi. diede albergo in, questo appartamento, e deb- 
bo essere graia alla bontà .del suo cuore. 

Ale. Egli non sa che nel collegio stesso faceva al- 
IJ amore teco , q ora. mi crede luo cugino. 

Ter. Starei fresca $e sapesse che già ti R« moglie. 

Ale. Ah ! questa faccenda nop può sempre rimaner 

segreta. v OSf* i* . 

Ter. Già tutto palesai por lettera a mia madre , e 
ne aspetto la risposta dia. - Fffe«ze. Mia zia sua so- 
rella , fa quella che ci fece sposare. Fra me e lei 
troveremo i| ipqdo di persuaderla., - 

r tfle. Ehi il cielo fa voglia. ’ . v 

Ter. In verità mi fai rabbia. Sei cop Teresa, e tre- 
mi ? Sai, che ho talento assai e all’ improvviso so 
essere comica e tragica. 

Ale. Ti ammiro, lo me no vado per la scala se. 
grata. Ci rivedremo. Il Cielo al fifta mi renda 
contento. ( entrano. ) 

‘ SCEMA II. , 

'Beriuccio dalla porla di ingresso, indi Teresa. 
E non vi è! Oca la chiamo Intanto il signor 
padre mi aspetta per la lezione. Ehi 1 dolce Tc re- 
succia mia ! r 

Ter. Oh ! signor Baroncino. 

Ber. Oh ! Baroncello ! Saluterò dico libi: Questo è 
un complimento greco che il signor padre in in- 




8 

segnò jeri sera e che io ho stadiato tutta la notte. 
Ter. Che memoria ferace è fi Vòstra. 

Ber. Ferocissima ! Che creda lei signorina , in quin- 
dici anni ho fatto tutti i corsi. 

Ter. Bravissimo. 

Ber. Studiai la fisonotnia , la Calligrafia, la Magia; 
poi imparai a giocare , alla fine mi sforzai di sa- 
per leggere e scrivere. 

Ter. Che rapido progresso ! E ora il signor Padre 
che le insegna ? 

Ber. Una scienza nuovissima la..... la.... Manica -, 

attica una cosa cosi 

Ter. Non capisco. 

Ber. Un arte che sfa in campagna una parola in cui 
entrano qaelle cose che servono per il vino. 

Ter. Bicchiere, fiasco . 1 ' u ' 1 *' T 

Ber. No quelle cose grandi e tonde. 

Ter. Botte I ■*» •* •* . ’‘ vi ■ 

Ber. Si signora-, la Bottarga. ’ : 

Ter . Volete diV la Botanica? " 

Ber. Appunto Botanica : bravo Teresa! 

Ter. ( Che bestia ! ^ Dica al signor padre che lo 
istruisca in una scienza assai piò bella. 

Ber. E qual è ? 

Ter. La scienza di saper vivere. 

Ber. Oh bella! Ed io non vivo? * 

Ter. Eh ! vivete sicuramente* ma.... ( come nn ca- 
volo. ) 

Ber. E sbrigali su , Teresinuecia mia , spiegami un 
po codesta scienza. 

Ter. No , no. 

Ber. Ma sì , si ; percfiè , senti , mia cara.' 

1 lo per vivere nel mondo 

I)’ altra scienza non mi brigo { 

. • Mangio , bevo , non fatigo ; 

Penso solo ad ingrassar. > 

fer. E la scienza della vita, 




Ber. 

Ter. 

Ber. 

Ter. 

Ber. 



Ter. 

Ber. 



Ter. 



Ber. 



Ter. 

Ber. 

Ter. 

Ber. 

Ter. 

Ber., 



A nn cervel cogl profondo, 

. ■ Altra cosa non addata -» 

Che il potria solleticar ! 

Io da te la voglio apprendere. 

1 Piano, piano « — siete insano..? 
Dimmi , di l’ exempligrazia. 

Or vi pianto e me ne vo. 
Mietendo. ) 

Fosse mai l’ ipotiposi f ' 

Aforismo — o sillogismo? 

Fosse ellissi — oppa? ecclissi? 
Che il maestro m’ insegnò ? 

E tacete !.. la pazienza 
Se insistete t— perderò ! 

Teresina mia vezzosa 

Non mostrarti si sdegnosa : 

Se mel dici , io ti prometta. 

Che in due di sarò provetto. 

Con maestro di tal conio 
Farò cose — • strepitose ! - 
Parla , o innanzi a nn testimonio 
Batto i piedi , e piangerò. 

.( Or vedete il figurino 
Da far lieta una donzella! 

Sol che il vedo a me vicino 
Non amor , mi fa pietà ! ) 

( Quella scienza ad ogni costo 
Imparar dentr’ oggi io voglio ; 
Per uscir da tanto imbroglio 
Farò capo da papà. ) 

Orsù , scusate * 

Ilo qualche affare. 

Andate , andate ; 

Qui vo restare. ( siede. )' 
Tornar potrete. 

Già son tornate. 

Solo starete. 

Sono avvezzalo ; 



:SX, 
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lo con me stesso 
Parlar saprò. 

Ter, con fuoco. ) 

' • Mi ha infastidita ? 

Ber, dolcemente. ) 

' • ‘ Bravo ! — Di lei 
La pia compita 
Dar non si può 1 

Ter. ( Se il forno in festa 

Uri po mi viene , 

Alzo la cresta . . 

' Come conviene. ’ 

Dpnne guardatelo , ' -, . 

Ma che figura! 

Uomo pia stupido 
Non è in natara ? " , 

Cervcl più piccolo .. 

No, non si dà! : 

Ber, coniando sulle dita. ) 

Che cosa è scienza? 

. La conoscenza. 

Che cosa è mondo? 

• Un cerchio tondo. \ ' 

La scienza al cerchio. 

Rompe il coperchio : 

Coperchio rotto 
Fa quarantotto.. ;«. 5 

' Ahimè che imbroglio!.. ' 

Corro a papà. ( Ter. parte. 

SCENA HL * 
Bertuccio e Leonardo. 

Leo Fosse qui?.. Oh eccolo!.. Signorino. 

Ber. Ah Leonardo!... a proposito.,. 

Leo. Venga subito; il signor padro lo vuole. 
Ber. E se non torna ? 

Leo. Chi ? o! 
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Leo. La" 6 vedrà più tardi, Y en S a : 11 Barone Taole 
che lo prenda meco. - 

Ber. Andiamo via! Mi fai paura con qnég..' 

, ,( Escono per la porta dì mezzo*. 



) 



SCENA IV. -, 

Galleria di gusto antico. 

// Barone è seduto ad una poltrona immerso in 
gravi pensieri. È prèsso una gran tavola con 
ricco tappeto ; su la quale molti libri , un map- 
. pani ondo , una sfera armiilare , occhialini ec. 

( I suoi domestici che lo veggono pensiero- 
so , dicono sotto voce. ) 

( Tace o ramina fra se I 
Quel babbeo che penserà ? 

Veh la sorte a chi mai diè , 

, Agio, e beni a sazietà? ) 

Bar. E vero 1 è l’ esser padre , 

Un peso pesantuccio I 
• Ma il padre di un Bertuccio 
Fra i padri egual non ha ! 

Se costi avere un figlio ' . 

Lo so pur troppo anch' io ! 

Ma un figlio come il mio ,/ 
Compensa il suo papà ! 

, . Due vite io li donai , ' 

E 1’ altra da me avrà. 

La prima allor che al mondo 
Lo posi io genitore; 

, E 1’ altra allor che il fondo 
Del dottrinai valore 
lo gli additai formandolo 
s , Un mostro di virtù. 

Di scienze ne ha un diluvio , 

Di lingue un precipizio , 1 . 
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Con Seneca , c Lcibuizio 
, Favella al la per tu. 

La terza li darò... 

11 come già si sà: 

Quando sbucciar farò 
La sua paternità. 

Da questo stipile — famoso e celebre 
Oh quanti rami — nascer dovranno , 

Che la mia fama — tramanderanno 
Sempre alla posterà — remota età 1 
Là un inventore — - di nuova specola , 

Qua un volatore — arreobatico ! 

Là un trovatore — di gran specifico , 

Che il merlo superi — de le Roi ! 

Oh ! Bonifazio ! — di le la storia 
Sempre la gloria — chiara farà ! 

A suon di trombe — de’ grandi al tempio 
La schiatta eroica — ti condurrà! 

Coro Vi va,’ Eccellenza ! — per mille secoli 
Per voi l’ invidia — crepar dovrà ! 

Bar. Andate con }e gambe ed attendete in sala c in 
anticamera. ( via il coro ) La mia gran testa va 
ruminando nna crisi morale , e in casa mia si 
farà una fèsta grandissima. 

/scena V. 

Bertuccio ,, e detto, indi Giovanna. 

Ber. Signor Padre. 

Bar. Oh ! Bertuccio ! Lume del mio fanale ! 11 ge- 
nerante .per divertirti ne’ momentf di ozio ti ha 
preparato questo Bel trastullo. ( Gli mostra un 
‘Jantuceio di carta dipinta che muove le brac- 
cia , le gambe coi fili- ) 

Ber. E che bella machinetia ! 

Bar. È parto della mia lesta. 

Ber. Datelo a me , voglio regalarlo a Teresa. 

Bar. Si , a Teresa ! v 
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Ber. A proposilo; dovete dirmi che cosa è la scien- 
za di slare al mondo. Teresa lo ha accennato, ma 
non mi ha spiegato che vuoi dire. 

Bar. Ah ! Teresa te lo ha accennalo? Dunque ha pia- 
cere che tu lo sappia? 

Ber. Pare di sì. 

Bar. La scienza di vivere nel mondo è propriamente 
quella scienza che fra le scienze è la più lampante 
come se fosse... 

Ber. La lanterna del faro ! — 

Bar. Pravo!., ma che talento!., proprio come il 
mio h. hai capito ? 

Ber. Ora capisco. E codesta scienza non sarebbe ben 
fatto insegnarmela? 

Bar. Sicuramente. Dimmi ti piace Teresa ? 

Ber. E come ! 

Bar. Viva Bertuccio mio ! chiamami Giovanna , e si 
tenga consiglio. 

Ber. Ehi Giovanna. ( chiama. ) 

Bar. I a intanto baloccali con questo pupo. 

/fo*. Eh sì , nitro che pupo ? Io penso alla scienza. 
Ciò, Eccomi da voi. 

Bar. Sediamo , e parliamo di un affare prcssanta 
assai. 11 mio Bertuccio vuol prender moglie. 

6i‘o. E pensa benissimo ( volesse prendere me ? ) 

Bar. indovina chi è la neonata, cioè la sposa in erba. 
Ciò. Chi? 

Bar. Teresa. 

Ottima scelta. È nna brava ragazza. 
or. Scelta da me, e basta. Oggi appunto corre 
il ventunesimo anno da che sposai la defunta Elct- 
tuana. 

Ber. Ma quando la sposaste , era viva , Papà ? 

Che arguta domanda ! 

Bio. Veniamo al punto. 

ìur. Vorrei eh oggi stesso si facesse il matrimonio 
ui mio figlio. 
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t 0(8. Oltimariente. ' , , . * v • 

Bar. Dunque ci vuole un araldo che la chieda. Toi 

quanti anni avete? ' , ' 

CÌo. Ne hò ventiquattro. B poi son zitella , bob 

conviene. ” ' - -, 

Bar. Avete ragione , 

C(o . lo direi di scriverla un righetto. 

Bar. Ottimamente. A te Bertuccio ; siedi e scrivi. 
Ber. M’imbroglio... non son pratico. 

Gio. Detterà il Signor Padre. 

Bar. Sicuramente. Sentiate uno squarcio di eloouen- 
za. Avanti scrivi. ( Bertuccio siede al iaxolvoo , 
e serivè. Il Barone con enfasi detta. ) 
j Signorina... garbatissima 
» Decretato ha il signor padre 
» Diverrete no giorno madre 
> Concludendo il matrimonio. 

Che bel dir di nuovo conio ! 

» Onio... appresso. 

» E in questo giorno 
s II notajo a noi d’ intorno 
» Queste palme impalmerà. 

Pochi detti , e molto socco ! 

Eh ! nota sono un mammalucco; 

Il mio genio già si sà ! 

Or tn scrivi nn complimento 
Di chiusura dolce» p molle , 

Dolce , e molle ? fichi ? 

Nò. 

Qualche cosa ricercata. . . 

Sissi gnor... ricercherò / 

( • Pensa , e poi scrive . ) 

» Signorina sperar voglio 
a Che il voler genitoriale... 

Non va bene! oibò! m’imbroglio ! 
Parlo ben ma scrivo male! 

Ah! pensato ho nn bel pensiero 
j Calcitrante qual destriero 



Gio. 

Ber. 

Bar. 



Gio. 

Bar. 



Ber. 

Bar. 

Gio. 

Ber. 
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Ber. 

Bar. 

Ber. 

( 

Gt'o. 

Bar. 

Ber. 

Bar. 

Gio. 

Ber. 
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« Dallo spron del vostro bello , 
d Son qoal fervido asinelio , 

» E frnstasto esser desio 
' » Dalla vostra asinità f 
( Bravo ! bravo 1 affé son’ io 
Uom di rara rarità ! ) 

( Oh! che ingegno! oh che talento! ' . 
Padre e figlio , iiglio e padre. 

Del saper siamo un portento 
Di virtù la quintessenza; 

Siam dne teste... ma che teste! 

La natura al par di queste 
Non ne à fatte , e non ne fà ! ) 

( Al sentir parlar di nozze 
Quasi quasi sento anch’io 
Di sposarmi il bel desio : 

Ma il vorrei come il padrone. 

Uomo grande e saccentone : 

Guida avrebbe, e buon consiglio 
La mia fresca , e verde età. ) 

Leggete. : 

Ottimamente ! 

Vedete... 

Fa leggère il foglio al padre indi a Gio- 
vanna. ) 

Saggiamente ! 

Mi piace il paragone 
Fra 1’ asino e il cavallo. 

Non metto piede in fallo. 

Figlio di nn tal papà ! 

Si mandi al scio destino 
La sposa fcho dirà ? 

Di giubilo ripiena 
Qual faria in so la scena ; 

Cogli occhi stralunati , 

Col labbro allividito 
Al sno signor marito 
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Da pazza correrà. 

Bar.\ Di amore il figlio è ossesso ! 

Già fuori è di se stesso! 

' I figli nascituri 

Già parlano in quel seno ! 

Ne’ secoli Futuri. 

Che schiatta spanderà ! * 

Gio. Allegri festeggiamo ! 

Un sì bel dì cantiamo! 

Anch’io nel lor contento 
Ragazza appien divento! 

E sento in sen risorgere 
La bella ilarità! 

Bar. Tosto Leonardo rechi il foglio a Teresa. 

Ber. Vado subito ( entra ) 

Bar. Ella creperà d’allegrezza. 

Gio. E Chi non creperebbe? Vostro figlio è nn gio- 
iello. È nobile ricco assai e la Teresa non na- 
sce poi... 

Bar. La nascila è un caso. Suo padre è un onesto 
negoziante che negozia , e se Teresa non è lastra 
la lustreremo noi. 

Gio. Ci vuole un bel regalo ? 

Bar. Certo un abito di stoffe che era di mia Non- 
na , un pajo d’ orecchini e una collana di topazi 
legati a specchio. Che ve ne pare ? 

Gio. A meraviglia. Andiamo ad aspettar la rispo- 
sta. ( partono. ) 

S CE'K A VI, - 

• i m ■ . < . < ; 

■ : Stanza come nella prima Scena. 

Alessandro , indi Teresa. 

i / 

Ale. Che sarà mai Teresa scrive ( guardando ver- 
ta scena ) Leonardo le sta vicino. Mi ha fatto se- 
gno di soppiatto che qui resti ad aspettarla. Ahi 
forse il mistero è scoperto, povero me! ' 
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Ter. Eccomi a le. . ' * 

Ale. Che c’è? ’ 

'Ter, Leggi e ridi ( Ij dà il foylìo di Bertuccio ) 
Ale. h tu che gii hai risposto ? 4 

Ter. Un bel no. 

Ale. Ah! tutto si saprà. Son rovinalo. 

Ter; 0 come ti smarrisci per poco. Ho pensato co- 
me imbrogliare padre e figlio. 

Ale. T*i scherzi ed .io preveggo un gran, guaio. 
Jer. bento venir genie. Lasciami sola. 

Ale. Io aspetto là , colla più grande impazienza. 

( Entra nella manza di Teresa . ) 

, SCENA VII. ' • :■>' 

Teresa , Barone , Bertuccio e Giovanna . 

Bar. Ecco la rea ! non ti muovere e cammina ( a 
Bertuccio ) tu parla in silenzio ( a Giovanna ) 

bon qoa io per vói. Si pentirà di aver tradito on . 
nostro pari. . 

Ter. Signor Barone . '—+■ 

Bar. Teresa mi vedete ? Ringraziate il cielo che ave- 
te gh occhi. Siete voi che avete scritto onesta 
scnttora putrida, iniqua e guasta? ( mostrando- 
le la risposta. ) ■ 

Ber. Un figlio dèi signor Padre.». 

Gio. Non si oltraggia in questa guisa 
Bar. Zitti... f . .. . 

Ter. Concedete on istante di quiete al mio affanno. 
Bar. Volentieri f ali L si ritratta I ). 

Ter. Mi fareste la grazia di lasciarmi sola col a- 
gnor Barone ? f- : a Bertuccio , e a Giovanna. ) ’ 
Bar. Bertuccio Giovanna ritiratevi. \ ' 

Gio. Ber. ( Obbedisco ( partono y . * 

Bar. Ora siamo soli..»» v q 
Ter. giriate voi , io vi rispondo. » r. „ \ r \ 

Bar. Ditemi... é aveste vov limtà erobescenza di ri- 
fiatare la zampa di mi mio figlinolo ? 

2 V 
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nemico. , , . ■ . . J 

& striar® 1 si- - «r « 

r tVSfH-. ..gì» -hp « 4 

costo. 

£• U deT.'. 0 g,.^ Alfieri .j.^U 
Ter Tn il vuoi ? cro*lel palese. 

- ( In enfasi marcata tragica. ) 

; Brami il fatele arcano? 

. * Ascoltami inumano ! 

Ma trema tei di». 

Qual pallido rossore 

Ti sfolgoreggia in riso 
Qual timido tremore 
Que’ nervi tintinno.? 

Nò 1 della mia sciagura 
Darei non può maggio»* 

Reproba creatura! , • \ 

Erotta il g»ve error ! 

( Nel finger eoo maestra , 

Va bene la commedia! 

Attrice da tragedia ; 

Teresa di tentò. h) > 

( Serpeggia nelle vene • 

Rapido un certo foco! 

Chi la ragion sostiene! 

Che in me già svaporo? 

Sappilo amor per te...'- 
Amori * ' y 

Si! mi feri !..v r • 

Ti vidi, appena... e... oimèt 






Bar. 

ter. 

» v 

Bar. 

Ter. 

Bar. 



Ter . 
Bar. 

Ter. 
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Ter. 

Bar. 

Ter. 

Bar. 

Ter. 
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Ter, 



Bar. 

Ter, 

Bar. 
Ter. 
Bar. 
Ter 4 
Bar. 



Paco dal cor fuggi ! 

Numi di Flegetonte! 

Un astro bai sa la Ironie t 

Oh astro malandrino ! 

Negli occhi ascondi amore. 

Oh amor# birichino f 
il povero mio core, 
Incerto fluttuante , 

Del vago tuo sembiante 
Arse... 8' incenerì ! 

Misero mio Bertuccio! 

Un padre hai parricida ! 
I> orecchio mio di Mida 
Tanta stranezza odi ! 

Or , più non ti è ignoto ' 

L arcano funesto : 

Al figlio m’ appresto 
A porgere la man-- 
Un nodo * # 

Mi tolga 
Lo amava 
Sua sposa òr saro! 

Quai sensi pestiferi ! 
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Qual cor fraco 
Di voi sono amante 
Per voi sol vivrò f 
Il eie! me ne liberi ! 

Finisci d’ uccidi rmi ! 
Fuggendo... alìonlanati 1 
Mi scacci ? e perchè ? 

Perchè in te ravviso . ' 
La maga Medusa 
La mente confusa 
In tanto scompiglio... 

Fra il padre ed il figlio... 
La madre e la sposa , 

Qual rótto ( nnyigjip /, '■ 
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Ter. 
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Già va a naufragar. 
( Il colpo è già fatto, 
Evviva Teresa ! 
Felice è 1* impresa : 

• _ 1 i 



<4* 
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Con poche parole 4 
Di femmina K arte , 

Allor che lo vuole 

Sa 1’ uom raggirar. ( via Ter. ) 

SCENA VII. 

Bertuccio , Giovanna , e Coro di domestici. 
Indi Teresa , ed Alessandro. 

Ber. Vi siete sbrigalo? 

Si è fatto il contratto ? 



tv-. 



Già. 



Ba 



r. 



Ber. 

Bar. 

Ber. 

Bar. 

Ber. 



Bar. 



Ma che? siete matto? 

Che avete papà! 

Parlaste a Teresa? ^ 

Si è al fin persuasa ? 

Verrà presto in casa? 

Sposina si fa ? 

Intatta Colomba , 

Ti affoga un torrente ! 

Son reo; ma innocente... 

Non posso parlar. 

Teresa è mia moglie ? 

Oh barbara ! oh pene I 

Capir non so bene ! 

Oh I rancida rosa ! 

e Gio. ) 

/ . _ .. 



3 






t a* .aw,r ' 

f 



* Ma via favellate.. 

Ci fate tremar J 
Ottuso... impietrito... ^ 
Spezzar mi vorrei... 

L ucciso tu sei 
Il perfido io sono 
Capiscimi... a tuono, 

Nè più domandar! 
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Ter. 

Bar. 

Ale. 

Bar. 

Ter: 

Ber. 

Bar.. 



) 



Jer. Uh ! uh ! che paar^ 1? - , ^ j ** 
il .volto> a d ossesso T; .1 , , H 
. . gè brutta figu^S 
Hi ia spaventar ! 

Gio. e Coro 

Ma quale sciagura , 

Che mai vi è accaduto ? 

Yi siete perduto, 

Che si ha da pensar;* -pr s-.'a 
(Arriva Teresa con ’/ftcssamhiì. 

Eccomi alla promessa,. 

Cessa./, Crucici ! deh f cessa ! * 

Barone, son con voi... 

Ne voi!., nè tu!., nè qoi!.. 

Porgimi quella mano. ( a Bertucci* ) 
Ma quale? 

Ferina ! piano l . * 

Che fai? ti arresta ! olà f 

Ivil SC M0> Q • 

La 
Di 

Colei diventerà. 

Bar. Madre dicesti? - '• v 

Sarebbe tal se tu . 

Figlio non fossi... 'io padre.... r ” 1 • 

Ah non ne posso ‘èia ! 1 * 

Tutti col Coro, i; ’■ ' ] 

Parlate che mai fù ? '** u '** 1 

Bar. Fuggite tutti restando meco ", v - 
Ah ! dov un mare ? dove uno speco ? 

Voglio affogarmi — voglio ingrottarmi !.. 
Viver morendo — lieto piangendo... 

Contenti or siete — triste comete!... 

La vostra coda — mi sa sferzar!.. 

Tutti col Coro. ^ 'l 
E tanfo pazzo che fa timore r 

Sembra una furia che dà in furore ! 






Ber 






Che fai ? ti arresta ! olà r 
scusi il Signor padre ! . 

La voglio in matrimonio... 

Di molti figli , madre ' 

n 1 • i» . (Wuwm Ém^nn»i rf 
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L’ occhio è stravolto ! — acctìo à il volto ! 
D» lui salviamoci ! — tatti scostiamoci ! 

Se oo altro poco — cresce il sào foco 
Chi da quell’ impeto — si può salvar. 



Fine deir allo primo. 



’P'-* 



tutu 



-.V? 



ATTO SECONDO 



'VS *r ‘ 



, S C J2 N A P a IJrf A. 

Galleria com? nel primo atto. 

; 

Giovanna, indi Alessandro , poi Coro di domestici 
poi Berlucccio , 

i 

(rio. Perdonate , jl padrone non vuole vedere alcuno 
( Ad Alessandro che sta entrando ) , 

Ale. Mi dispiace. Mi premerebbe di parlargli. HI 
sempre furibondo ? 

Gio. Sempre peggio. 

Ale. Quando sarà calmato (ni avviserete, 

Gio. Va benissimo. ( via ) 

Ale. Oh Teresa... Teresa, 

Unica speme del viver mio tu sei. 

T amo lei dico e pur tacer mi è forza. 

Pensando all’ esser mio , 

Regger non so , che duro stato è if mio 1 
Spera mi dice amore 
Sarai felice un dì 
E a quella voce il cor 
S’allegra e spera; 

Ma nn’ altra voce allor 
Favellami così, 

La Bpeme dell’ amor 
È mensognera. 

Coro Sta mesto il signorino; 
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Aneli’ egli ha i mali suoi t 1 : \ 

Ah! torni alfine a noi v , 

La prima ilarità. 

Ale. Se stanca alfin la sorte , 

Sarà del mio tormento, 

Un alba di 'Contento 
Per me risplenderà. 1 

Compenserà gli affanni . ' _ , . > • 

, , Di gioia nn solo istante , 

E de’ passati danni 

Quest'alma esulterà. ( via il Coro. ) ♦ 
Ber. Eh ! signor Alessandro , sa come sta il signor 
padre ? 

Ale. E chiuso lì e non vuol veder nessuno. 1 A 
Ber. Dunque ci avete parlato? v ' 

Ale. Ma vi ho detto che egli... >• 

Ber. Ho capito egli è lui stesso. 

Ale. ( Che bestia ! ) 

Ber. Davvero questa chiusura mi piace poco , che- 
le streghe... ( s'ode un col p* tf arme da fuoco 
nella stanza del Barone. ) 

Ber. Ah ! '*..j •-** • 

Ale. Che avvenne? ... - . i. . :• 

Ber. Una botta. * - • v . *>.1 ! v ;« 

Ale. Si è ammazzato. ->r j / 

Ber. Chi ? il signor padre ? { entra } 

Ale. Io corro a dare l’ infausta notizia a Teresa. 

» • *.« ( parte. ) 

Ber. No grazie al Ciclo. 11 morto cammina incora, 
anzi corre come do indemoniato. Moro di paoli. 

SCENA Hi ! 

* » ’ r ' • » * J . / 

Il Barone dall# tua stanza è in delirio 
e stringe ung spada. Ciocqana 
„ lo siegue , e detto. 

Bar. Devo crepare , appo un «Astro 

Gio'. Signor pietà di siiti stesse, .io ; ■ ^ 

rvH 
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Bar. Non ne son meritorio. 

Ber. Signor padre.*.. 

Bar. Padre ! nome nefando. Foggimi figlio. Per ven- 
dicarli volea tirarmi nel cervello un# pistolettata , 
ma sbagliai la mira , e la sparai ^het muro. 

Ciò. ( Che bel coraggio ! ) ,• f 

Ber. Ma perchè? 1 < 

Gto. Ecoellenza. 

Bar. Andate, ve ne prego. * 

Gto. Obbedisco ( parte. ) 

• Bar. Si risolva e ila eroe subito 
Ber. Ma signor padre a che gioco giochiamo ? * 
Bar. Al gioco di Necrologia. -, * - 

Ber. È questa on’ altra scienza, v -, i * 
Bar. Si bisogna morire , e "«In tua mano mi darà la 
morte. , ; N •. • : ;h >.e . • . ,? 

Sferra qnel ferro e strappami 
Un cor già profanato,- 1 v' 

-«f 'y i Bando fti Ja spada. ) 

« i . Trapassa quelle viscere " a 
Che ti hanno generato!' 

Ah delia tua disgrazia 
• È colpa nna beltà. 

Tapi... mi fate piangere.,* 

Voi siéte stralunato, " 

Intanto il matrimonio 
In gda mi è restato ? » • ' 

E son rimasto celibe 
In grazia di papà! > 

- Tn ! matrimonio ! gola ! u > 

Orribile parola ! , 

Orribile perchè ? 

Teresa disse »n nò? 

* Ah ? disse un si funesto ! 

Dunque... * < 1 * *• 

. v“- Ma non per te I 
Ma questo è un barbarismo 






Ber. 
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Ber. 

Bar. 
-Ber. 
Bar. \ 
Ber. 
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GAe 'intendere non sa! . » ì -u,\ 
Bar. Quando a Lete sbarcherò, ,*» 

A Caronte so) dirò , 

. . i n Che la mia paternità . i 

In pericolo già fa., , ;l4 \ » *4 

A cagion d’ una beltà , lHkt t i 
«.■: Che insidiò la mia .virtù. „‘r 
Ber. Ed allora che io vi andrò. ,, p 
Da Caronte lo saprò,; l 
Ma k tua paternità 
. Se in pericolo già fu, 

* Vo saper da qual beltà 

Si feri la tua virtù 1 
Bar. Non più parole ! - y v 

Prendi e mi sbucai , j 
Ber. Ma cosa vuole? . > t : 

Bar. Afferra e tira I i | 

- ( Facendoli cavar la apoda . ) 

Ber. Tiro..,, ma come? 

Bar. Così... 

( Indica il modo di ferirlo Ber . vuole in» 

- tarlo : egli allora lo trattiene . ) 

Bar. Ah ! no ! li arresta ! 

Ber. Misericordia ! ( getta la spada. ) 

Bar. Meglio pensai... 

Poi morirò... « 

Ber. Ma. questo .. catterai 

È nn qui prò qua. 0 ’ 

Che in seno i vermini , > ' ' 

Già mi destò ! :j 

. ( Pausa. Il Barone improvisanente si gÌM 

ai piedi di Bertuccio. ) j 
Bar. Ah I perdonami Bertuccio ! 

Ber. Uh! papà... Che cosa è <mastat t , . 

( Fa io stesso. ) 

Io qui caddi... 

Caddi anch’io..i 



Bar. 

Ber . 



« ad 



Bar La mia lana è cruda, infesta f 

p.pì -••• ) 

Voi.., mi... fate . oimò 

Bar. alzandosi furiosamente ■ 

Io son padre e non son padre. 

So die avesti un giorno madre. 

Tu gei figlio io genitore 
E ho destato in seno amore, 

A una barbara , spielata 
Desolata e ria beltà. 

( Ahi Barone Stecco-secco 
Qual naviglio vai- tu a picco 
Un martello il cor ti ammacca , 

‘ La ragion ti si fa fiacca » 

Sei confuso ab acca , e ab ecco. 
Ti fa orrore quello stocco;.- 
Qual nailon vai ribalwindp 
Ppunfe , ppinfe , ppanfe , PI‘ a ) 

‘ J- Ma chi fu dunque mia madre . 
fife lo io so che siete pndre? 

Con quo detti o genitore 
Mi pesiate in seno il core, 

, tlile presto, svaporate 
Qual è mai la venta. 

C Ah f qual vero menine cicero 
. Resto qui ad aperta bocca ! ’ 

Vò fuggi* . ma nort uri Stacco , 
Il ginocchio è fatto fiacco.. . 

Rea civetta limita , e secca 
Cól suo becco il cór mi becca , 
E lo va cosi mangiando- 
Ccicche cciacche cricche coi*. ) 

il -L/.. iVl ni i é'tì 
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Ccicche celacene ccmv.n. j 

( Il Barone f ugge , Briturco gli corre «p* 

presso. ) 
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SCENA III. 

Stanza conin prima.’ ? . ' 
Teresa , Alessandro , poi Giovanna. 



*T 




7’ar. Udisti il colpo? 

Ale. Si ma poi mi hanno detto , che H Barone ha 
scaricato la pistola in aria per fare una rodo- 
montata. 

Ter. Già bullone al solilo. Mi duole dcll^ tue «ma- 
nie , ma non tomo che si uccida. 

Ale. Ra tua idea fa bizzarra. \ 

Ter. Che all’ istante mi giovò peii dissipare il nem- 
bo. Oh ! poco male... Se 1’ affare s’ inviluppa , alla 
fine gli diceroo che siamo marito e moglie. 

Ale. Sento salir le scale. La signora Giovanna , .è 
; coro’ è inviperita. # ‘ 5 

Ter. Che vorrà questa vecchia ? ■ 

Gio. Signora Teresa, lasci che io le parli schietta • 
senza velo. ' ^ 

Ter. Si serva come le piace. , , 1 
Gio. Veramente ha perdotoi il. cervello , vuol preci- 
pitare padre , e figlio. « i.‘ . V *S 
Ter. Ehi I misura le paro!» aUrirtienti ... 

Gio . Le misuro colla sua stravaganza e dirò sempre 
poco. Le pare che Bertuccio sia nn boccone da 
ricusarsi ? Ricco , buono r istruì to , farebbe sospi- 
rare ogni ragatriMsfe .. jj AK 

Ale. ( Che risponderà Teresa ? )- 
Ter. Ho svelato al padrone il «io tristo caso. 

Gio. E intanto gli ha messo on’. inferno addosso. 
Ter. M’ incresce ma ma può Causi a meno. 

Gio. Via Signor Alessandro faccia ella da avvocato 
e la convinsa dell’errore; ■ 

Ale. Io... veramente.. * vorrei consigliarla. 

Ter. Che vorrebbe signor mio ? oOd s’ impacci coi 
segreti del cuòre. ; 

Gio. Io vi credoa buona ; -ma adesso vedo che .g 
vero qHanlo si dice di voi . 
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TVr. Che si dice di ine ?• 

Gio. ( Voglio mortificarla anch’io. ) 

Sapete di voi 

'' Che dice la genti; ? 

Sia detta fra noi 
La gran verità. 

Che avete il cervello r 
Un po a saltarello... 

*of '1 A c Che siete orgogliosa , ..j 

Assai capricciosa, • , Aù v * '' 

Che troppo esaltate c i .pW* 

w-** h La vostra beltà. As^v 

a’ * < t - Vergogna! cessate! , ) .oH 

*•"> Mi late pietà. • ii ■ 

$er. :M Sapete di voi r» oj:; ?, .‘ w ? v 

Che dice la gente? ~ ■\ 'ckt» 
Dàwer son dolente * n • .•WX 
• iiv^ Di tal verità. •...•.jÌ *, 

La vecchia bizzarra! < : 

La pica cìarlona! . i\ 

h)t’7 , of^wDi amor la chitarra V .m?> 

Per lei più non snona , r,:j- ; 

. : E ancora si sogna V [ .-nS 

#- ,:r: : e r.\ Di aver fresca età. 1 i .»*Yà 

ai. taoo*>d rr: Cesiate! vergogna! ; ,i .moq. 

loaea *xid ed , e:Mi fate pietà. ? k ■■■»■ -;>i 1 

'Ale. Cessate pazienza! ìc.g c*r* 

Perche questi lite ? • «**L ) 

.oetr, e,*-; Fra donne prudenza -nt . 

cc .fe Tara si sà. .! .<A-) 

>Mt‘sn e Teresa finite, . > .^ '7 l\ 

tìn; f.n 0*> a!. Rispetto all’età. . . n. !■ 

Son vecchia ! che intesi ( ri ? 

Ho ventiquattro anni... * *V 

Togliendone i mesi . . ’ 4 

D’inverno e d’està. 

^ < Son vegeta ancora t ol * 7> 

* - „*Pf e*»: 



Gio. 

Ter. 

€-ió. 
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Ale. 

Ter 



Ciò. 



Ale. 



Gio. 

Ter. 

Gio. 

Ter. 

Ale. 

j 4 

Gio. 

* > 

Ter. 

Gio. 

Ale. 

Ter.. 

Gio. 

Ale. 

Ter: 

Gio. 



Son affile , e snella 
E inoltre chi è bella 
Mai vecchia si fà 
Ma pace ! ritorni 
In voi l’amistà. 

'( La vecchia befana 
Volea cimentarmi! 

! Che a lei creda l’ armi 
Sarebbe viltà ! ) 

( La trista l’ insana 
Vuol farmi dispetto ; 

E il core nel petto 
Tremando mi sta ! ) 

( Teresa non cede 
La vecchia è in dispetld; 

E il core nel petto 
Tremando mi sta! ) 

Se non parto , mi vien male ! 

Non si affanni a far le scale ! 

Io le fo rapidamente... 

Ma la tosse poi si sente... 

Ma Teresa , ma Giovanna? 

La finite si o no ? 

L’apparenza, oh anant’ inganna ! 

Il mistero si svelò ! 

Giuro al cielo ! mi rispetta ! 

Non rispètto , una civetta. 

Zitto ! 

Ah ! la vecchia rimbambita ... 

Ho d’ amor la 1 calamita ... 

Piano ! 

Ti dirà l’amico specchio 
Che l’ inverno in te piombò. 

A smentirti m’ apparecchio 
E on marito troverò. v 

Gio. é Ter. n . ès > > . 

( Già nkt fumica la testa I - * 
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Già mi friggono le mani ! 

Ma l’ affare qoì non mia , 

E mi voglio vendicar! 

A martello la campana <-* < 

Guerra a lei dovrà inlimar. ) 

( Mentre palpita quest’ alma 
Fra il timore e la speranza 
Improvviso io 6en la calma 
Scende un nembo ad ingombrar I 
Delle donne oh rabbia insana. 

Ah! chi mai ti sa frenar. 

Gio. parie per /’ ingresso. Ter. ed Ale. si 
ritirano. ) 

SCENA IV. ' 

Galleria come prima. 

Il Barone e Leonardo ; indi Giovanna . 

. ■ à 

Bar. Nostro figlio che fa ? 

Leo. Piange il poveretto. 

Bar. Misero pargoletto , tn non sai qnal’ è il tao 
destino. 

Leo. Eccellenza, ora che siete in calmn potreste di- 
re a un servo fedele là cagione de! vostro affanno. 
Bar. Domanda suggestiva 1 se potessi dirti i casi 
miei , ti vedrei morire di npoplesia. 

Leo. Il cielo me ne scampi e liba*» , non voglio sa- 
per nulla. • 

Gio- Signor Baione. 

Bar. Ohi Giovanna sei tornala semiviva? 

Gio. Anzi piena di rabbia. 

Bar. Leonardo vaitene. 

I.eo. ( Già lo sapeva, colei ha sempre misteri ) ( via. ) 
Bar. Che disse quel labbra nero ? 

Gio. Sempre l’ istessa cosa. Anzi m’ ha insultato c 
ci siamo lasciate colle bruite. 

Bar. La compiango poveretta ! ah ! tu non sai ! 



Ale. 



( 



' " S 3l à 

Gio. Ma svelatemi qnestQ maledetto segreto 
Bar. Ama il padre del figlia!.,, ara l’hai caputo? 
Gio. Un!... che intesi!... che scandalo! e il pove- 
ro Bertuccio rimarrà senza la sposa ? 

Bar. Se potessi!.. Oggi la vorrei far rimaner, di 
stucco. ;. t< 

Ciò. Aspettate, se mai., ditemi schiettamente , sarei 
buona io a soppiantar Teresa ? , ., 

Bar S» ma ta hai .. . 

Gio. Ventjqnattro anni — sono un po. appassita ? 
Bar. Tu sei fresca come... 

Gio. Oh per questo, grazie al cielo... Che quando 



sia 
Bar 



». ». » ; ma . » 

ia per far piacere a voi e a Bertuccio . 

Ah 1 che un astro benigno ti guidò a me vici 



vicino, 

A;, a 



• -VA 

A : J 

V 



SCENA V. 

Bertuect’ó e detti. * 

Ber- Signor Padre, ( di dentro. J 

Bar. Eccolo. ' _ . 

Gio. Lasciatemi con Ini. , y t . 

Bar. Và ti lascio , mia stella non mi abbandonai* 

( parte. ) ; t 

Gdo. l aro indegnamente tutto quello ohe dipenda 
da me. 

Ber. Signor Padre ! ( sulla porta , ) 

Gio. Entrate Bertuccio a)io caro I entrate , ci è la 



vostra Giovanua. 



. ...ai 



A.'-ò 



Ber. Ah , non c’ è nessun aio per me 1 
Gio. Che dite % , ^ 

Ber. Mio padre non è più 1 piangendo ) sapete che 
gh era venuto volontà di s figliarmi* 

Gio Non è vero Bertuccio mio {.asciugandosi le 
lagrime. ) . .. . „ . • > 

Ber. Poco fa marito ,.poco dopo morto / s ina Moz- 
zando. ) . - *• •T.ìlir a!f 

Gio. Che morto? sposa, sposa dovrete avere e ne 
ritroverete mille se volete. 



\ - 
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Ber. E dove sono? 

Ciò. Una gentil ragazza 

Mio vago Bertaccino ' 

Per te va quasi pazza , 

Avvampa già d’ amor. 

Bèr Dov* è fnostrala adesso , 

Voglio vederla io stesso. t 

Di moglié al dolce nome 
Sento balzarmi il cor. Y. 'Y .* 

Ha l’occhio ladroncello , '\ - 

Il labbro di corallo. ~ r ^ 

Mi sferro qual cavallo , 

Se non la mostri ancor. 

Vedila... 

- Dovete jr 

• » Allato! 3 
Ora $.sta mirando-. • '< 

Ber. Qoi non vi è alcuno... , .a 

Ciò. '* ' fif otk. .-7 

Le spalle volgi a dei. M *i Y 

Ber. Io non la veggo. . ( 

orr Wt. ***• . • ** . 'f+ • 

/ • , Troppo lontano. È qua- ,-\ 

V Ma qnà non vi è . . 



h': • 



C *?- 

Ber. 

«A « * 

Gio. 

Sìa-. 

Ciò. 



df w *» V 

V :>ek - - 
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«É?> ! i • V'. 
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trio. 

Ber. 

Gio. 

Ber. 

k i. 



Gio. 

tf"! •/ 



Passato , 



r*- ^ 
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Le sei dinanzi. 

*, » yw> >' U?**'***' 1 

y* . » *> .* >1 

Pia qua. 

Mano. 

Ma catterà 

Mi mandi or qnà or la , ‘ , 

Mi slanci or sa or giù ; 

Io sodo come un asino 
E non ne posso più. 

Bocchino mio di zucchero _ 

Ma non andare in collera , . - 

Vedrai la sposa tenera 



jf-i 
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La Gemma del Perù. 
La Giovannina 
Che a te favella, 
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La tua sposina 


• * 




« 3 


Se ’l vuoi sarà. 


«e j' A *•» 




Ber. 


Tn veramente ! 


* 


A 


\ 

Gio. 


Non sì canzona? 




* V 


lo sarò buona 


• é 




Dolce amorosa 


\ ‘ 




Ber. ' 


A chi ti vede 
Sembri una rosa 


• 1 • * . 


V 


Gio. 

1 ’ \ 


Ma tanti vezzi 
Da me tu avrai 


■\<v. 

• 1 J m cr. i • 


A 



■flhrtr 



Ber. 

Gio. 

Ber. 

Gio. 

Ber. 

Gio. 

Gio. 

Beri 



Gio. 



* aìS 



t 



Che dir dovrai 
Mia vezzoseUa 
Qual giovanetta 
T’ imiterà ? 

Veggiam que’ vezzi 
Ecco così. 

Fammi un ghignetto % 

Eccolo qui. 

Fammi un occhietto 

Eccolo qui. ( guardandolo, ) 
Ah mio bel sole 
Mio cuoricino , 

La Ina Giovanna 
Fai delirar. . . 

Oh che bellezza 
Che gentilezza , 

Giovanna mia 
Ti vo sposar. 



cf» 

« 

\ 

■f 

.A 

\ 

» 
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Ber. 



Ah l’ ho vinta finalmente 
Sarà mio sì bel consorte , 
E contenta di mia sorte 
Potrò sempre giubilar. 

Ah che gusto che piacere 
Sarà mia sì bella sorte, 
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E contento fino a motte 
Potrò semprò giubilar. 

S C E N A VI. 

Barone e delti indi Leonardo. 

Bar. Che v*è di nuovo ? ( come va 1 ) (a Ciò. } 
Gt'o. È conchiuso. ( al Barone. ) 

Bar. Burlate? oh annunzio Soave! ", ' . 

Ber. Signor padre siete piti in ocHera? 

Bar. Ah Bertuccio mio? ( abbracciandolo» ) 

Ber. Siete guarito ( discostandosi. ) 

Bar. Sì basta che tu sii contènto. f , 

Ber. Se volete che sia contento fatemi subito sposare 
colla signora Giovanna. 

Bar. Basta che la signora Giovanna.*; 

Ber. La signora Giovanna 'dice che mi vuole.. 

Bar. Che dite? 

Gio. Eh!... ‘ . . ì, 

Ber. ( Ecco che s’ imbroglia. J 

Gto. Se Bertuccio mi vuole , h> sarò sna. 

Bar. Figlio aspetta ( cavando f orologio. ) 

Ber. ( Nott se ne fa altro. ) 

Bar. V’è tempo ancora. Sì figlio acconsento e qoe' 
sta sera , si celebri il matrimonio. 

Gio. E potreste voi ahcora questa Sera? ( al ffa- 
rone. * > 

Bar. Zitto. Segreto. Quello che deve farsi a colpo 
secco — Leonardo ( chiama ) Leonardo sentite. 

' , S C É N A VH. 

Leo. Comandate? V ' - 

Bar. Fate preparare la sala grande in gran forma- 
lità. Lumi, ec. Andate dal Notajo e ditegli di ve* 
nir ani sohiio. . ‘ V., . 

Leo. Cne vi- son nózze ? 

Bar. Andate non pensate ad altro, ' 

Leo. (Vivano i pazzi ) ( via. ) ' 
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( Alle corte non vi è tempo da perderà. §i*% 
pensalo ai doni per la Teresa convien pensare a 
qnelli della Giovanna. ) .. 

Gio. Ah! per ine non occorre che..;!*, v 
Bar. Zitto, non ci vogliono smorfie, la sposa deve 
fare da sposa e sò io quello che conviene. -Veni' 
te meco ; ma prima figlio abbracciami e perdonami. 
Ber. Ma di che ? lo non so nulla a dovervi perdonare. 
Bar. Devi' perdonarmi di qnel che **ai , e di <jikI 
che non sai. -■ • 

Ber. Signore , io fo ciò che volete* 

S C E N A Vili 

T eresa , Alessandro , Leonardo , domestici 
e delti . 

-MtoV-Oh h ecco appanfo Teresnceia, .' 

Ter. Che si desidera da me? 

Ber. lo" mi 'marito 'a vostro marcio dispetto , e vi 
vogliamo io , e papà presente parafarvi dispettare. 
Ter. Anzi me ne consolo. E da sposa? 

Gio. Sono io. . -r-**.- .•»' •• ( 

Ale. ( Questa è granosa ! ) 

Ter. Voil oh! qual piacere. 

Bar. Ed io mettendo mio figlio neiritrfelicissiroo stato 
maritale , per dargli un esempioresemplare mi sono 
deciso a fare lo stesso , ed a te... a te che mi 
ami offro la mia destra dritta. 

Ale. ( Oimè ! ) 

Ler. Ah ! Signor fiatone f Quanto vi son 'tonata ! 

Voi colmereste il mio cuòre della gicja più pura , 

. ma... ma... » > — - . : . ' * 

Bar. Ma che ? i\ ’ 

Ter. Io non posso esser vostra. 

Bar. Oh ! Cartesio I e come ? 

Ter. Un ostacolo insuperabile si oppone. 

Bar. Io Io dislaccierò. Qual’ è? 

Ter . Ilo sono maritata. - i-n rv*»«T 
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Ber. Ih ! 

Gio. Che sento 1 

Bar. Oh! nido d’iniquità. E non li viene ona cor 
vulsione sintomatica nel sentenziarmi questa sen 
tenza? E chi? Chi è tuo marito? 

Ter. Eccolo. ( accennando Alessandro , che si 
inginocchialo a piedi del Barone. ) 

Bar. Oh ! sorpresa dolente ! Alessandro ! 

Ter. Sì * da sei mesi sono sua sposa , e mia zi 
fa quella che stabilì il nostro nodo. 

Bar. F iglio... ora sferra il ferro, ed inferrami ! 
Ber. Papà non posso ! Devo dare a Giovanna la man 
para e netta. 

Ter. Perdonatemi. Siate generoso. 

Ale. In me avrete un affezionato figlio ed amico. 
Ber. Papà assolveteli. 

Bar. Dovrei... vorrei... ma no voglio imitare la virt 
di Nerone. Vi perdono. 

Ter. Oh ! mio vero benefattore. 

Ter. Pace miei buoni amici, 

Sia dissipato il nembo 
E a dolce pace in grembo 
Vogliamo giubilar. 

Oh mio consorte amato 
Or son felice appieno 
Il giorno avventurato 
Seppe per me brillar. 

Onesta sagace — dev’ essere la donna , 

Amica di paoe — fedele in amor 
L* astuzia la frode — no ad essa non lice 
Così vincitrice — sarà d’ogni cor. 

Le doti dell’ alma — le danno la palma , 
Trionfo le danno — la fede l’onor 
L’astuzia fa frod,e ec. ec. ec. 

Tulli col Coro. 

Teresa è una rosa — che eguale non ha. 

* FINE . 
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Ma? La mia lnna è cruda , infesta i 

£: 

v • faU* cimò tremar... 

Voi..» mi... mie. • , 

Bmr alzandosi furiosamente ■ ' 

lo son s ?" p " é 

So che avesti nn giorno mad . 

Tu sci figlio m genitore 

E ho destalo in seno amore, 

A una barbara , spietata 
Desolata e ria beltà. 

( Ahi Barone Stecco-secco 
Qual naviglio vai tn a piece • 

„,,„A .1 OOT li no»,,»™ , r 

1., ragiou li « l« l>«» . ' 

* Sei confuso ab acca , « 

Ti fa orrore quello stocco;... 

Oual pallori vai ribw»*andp 
Ppunfe , ppinfe » rP nnfu ’ P, £* ' 

Ma chi fu dunque una madre A 

lo lo sò che siete padre? 

Con que’ detti o genitore 
Mi pestate in seno il core, 

V Dite presto , svaporate 
Qual è mai la venta. 

( Ah ! qual vero mammalucco 
Resto qui ad aperta lirica ! 

Vò fuggir . t da non mi stacco , 

]1 ginocchio è fallò fiacco... 

Rea civetta brutta . e secca 
Còl suo becco il cor m. becca , 

E lo va cosi mangiando • 

Ccicche ceiacchc cciceho coi*. ) 

1 ( Il Barone fugg* , BeHucoo gli corre bp 

' presso. ) j i 
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S C E N A 81 

, Stanza come prima.’ 

Teresa , Alessandro , poi Giovanna. 

Ter. Udisti il colpo? 

Ale. Sì aia poi mi haoDO dotto , che H Barone ha 
scaricalo la pistola in aria per fare una rodo- 
montata. 

i Ter. Già buffone al solilo. Mi duole dell^ tue sma- 
nie , ma non tomo che si decida. 

Ale. Ga tua idea fa bizzarra. . \ 

Ter. Che all’ istante mi giovò p*it dissipare il nem- 
bo. Oh I poco male... Se l’ affare s inviluppa , alla 
fine gli aicerao che siamo marito e moglie. 

Ale. Sento salir le scale. La signora Giovanna t a 
; com’ è inviperita. . ! J * 

Ter. Che vorrà questa vecchia ? ’ 

Gio. Signora Teresa, lasci che io le parli schietta a 
senza velo.' '-i-... . 

7’er. Si serva come le piace. ; ' 

Gio. Veramente ha perdo to il cervello , vnol precb 
pitare padre , e figlio, i i ' 

Ter. Ehi! misnra.le parola altrimenti ... 

Gio. Le misuro colla sua stravaganza e dirò sempra 
poco. Le pare che Bertuccio sia nn boccone da 
ricusarsi ? Bieco , buono r istruito , farebbe sospi- 
rare ogni ragazza»:.--' . $ "> ^ 

Ale. ( Che risponderà Teresa ? )- 
Ter. Ho svelato al padrone il «io tristo caso. 

Gio. E intanto gli ha messo on’ inferno addosso. 
Ter. M’ incresce ma non p nò (àrsi a meno. 

Gio. Via Signor Alessandro faccia ella da avvocato 
e la convinca dell’errore, v, s .\ 

Ale. Io... veramente..» vorrei oonsigliarla. 

Ter. Che vorrebbe signor mio ? qoB s’ impacci coj 
segreti del cuoce. t 

Gio. Io vi credea buona ; -ma adesso vedo che 
{ ' vero quanto si dice dì voi, 
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Ter. Che si dice dì inè?- 1 ) 7 ' , 

Gio. ( Voglio mortificarla aneli’ io. ) l 

Sapete di voi , * ; 

Sia detta fra fcolvi . il.ij ,'%V 
ài " >' . - 5 *; «do La gran verità, a k: zm 
tim. ?ru vici CJiei «reta: il jdervèlloi ' , u****ért 

Un po a saltarello... , 

*«if tut ‘I .-b i Che sete orgogliosa , „ mj 

«Assai capricciosa 4 ,v~ r.-n . v,s ’- 

Che troppo esaltate N i , •■? t i 
«*i* U «■; « '• La, vostra beltà. ■■■■'.’■• • ? A-^’^ 






Aer. 



Iti" 



••'joi.it > Vergogna! cessate ! u j ! , ^ a(< ‘ v ' 
« Mi fate pietà. <i > on‘-'.vi ii.s 
■> Sapete <fi voi • i -.! V» 0)0 ,* J V: 
Che dice la gente? «jì.-'i ó ’.r.vrr '* r 

Dàvver son dolente 1. .» -d* M\\ 

a aJtn-i* .i iì vnj ^ !Di i tal verità. t. iuX « r ;.-i jjtS 

La vecchia bizzarra ! .1 ! f mwi-> 



La picaciadonal 



,r> j v :? >e ,i ; 



. k \ 



4itó'i'; Ìoi-7 , o/ T< i4H>élnor ila eWtearav.^-*fi' -V .w.i ' 
Per lei pià non suona, rv.; ; • 

- E ancora si sogna }:.!.? .nVS 
««.•pn»? e nsir-Bi ami fresca età! j.I .nYà 
ai> saooM’d mj 1 Cesiate ! vergogna ! j J[ .ia»; 
tese* **ddti<d . Oi'lK fate pietà; •. 

’jie. Cessate pazienza! ■ 'S ‘* ,A ' 

Perche questa lite ?.. ? --iL ) 
e**'» o?-v ! F« donne prudenza ni *s «** Avi 
•?'«r ijfi cs ..fe par* siusat.i 1 : j ok<«: fi 3 /AT)' _ 
«w*» c Teresa finite,.'..'» •«.->«*» i-.*»5/T€ .nit 



eis’jf v « 

Gio. 



'V r.!i> Rispetto all’ età. 'nm^è: 0. /- .crtSl 

Son vecchia! che intesi! •?•» , 
r :- >. ’ Ho uentiqnattro anni... 

fPtP. p***' , ?r , i '* Togliendone i mesi ».** 

D’inverno e d’eatà. .toirv 
(fn*. « ••• \ ' So» vegeta ancora •.* d * y 

i ' •■ «'• «V - . 



Digìlized by Google 



t « 



Son affile , e snella 
‘ ' E inoltre chi è bella 
Mai vecchia si fà. 1 
Ale. Ma pace I ritorni 

, - In voi l’ amistà. > *' • 

Ter. r (La vecchia befana' 

Volea cimentarmi ! 
j ’ Che a lei creda l’armi 
Sarebbe viltà ? ) % 

Ciò. ( La trista l’ insana 

>’ Vnol farmi dispetto ; 

1 E il- core nel petto 

Tremando mi slal^) 

Ale. ( TWsà non cede N 

La vecchia è in dispetto; 
E 11 core' nel petto 
Tremando mi sta! ) 

Gio. e Se non parto , mi vien male ! 

Ter. Non si affanni a far le scale } ’ 
Gio . Io le fo rapidamente... 

Ter. Ma la tosse poi si sente... 

Ale. Ma Teresa , ma Giovanna ! 

' La finite si o no ? 

Gio. ■ L* apparenza , oh ouant’ inganna ! 

Il mistero si svelò I 
Ter. Giaco al cielo ! mi rispetta ! 

Gio. Non rispètto , una civetta. 

Ale. Zitto ! 

Ter. Ah ! la vecchia rimbambita . 

Gio. Ho d’amor la calamita... 

Ale. Piano ! 

Ter.' Ti dirà 1’ amico specchio 

Che l' inverno in te piombò. 
Gio. A smentirti m’ apparecchio - 

E un marito troverò. •> 

Gio. è Ter. *> . -j > • . 

( Già mi fumica la testa 1 • * 
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Ale. 



3® r 

Già mi friggono le mani ! 

Ma P affare qnì non resta , 

E mi voglio vendicar! 

. A martello la campana 
Guerra a lei dovrà intimar. ) 

( Mentre palpita quest’alma 
fra il timore e la speranza 
Improvviso in sen la calma 
Scende un nembo ad ingombrar! 

Delle donne oh rabbia insana , 
t Ali ! chi mai ti sa frenar. 

( Gio. parie per V ingresso. Ter. ed Ale. ti 
ritirano. ) 

SCENA IV. ' 

Galleria come prima. 

Il Barone e Leonardo ; indi Giovanna. ' 

Bar. Nostra figlio che fa ? , , ; ^ .• ' 

Leo. Piange il poveretto. , , ./ ( 

Bar Misero pargoletto , t« non «ai goal’ è il laa 
destino. , » \ 

Leo. Eccellenza, ora ohe siete in calma potreste di- ' 
re a ou servo fedele là Cagione dal rostro affano,. 
Bar. Domanda suggeskva 1 so potessi dirli i casi 
miei, ti vedreMnorire di apopleùa. 

Leo. Il ciclo me ne scampi e W** , «n voglio sa- 
per nulla. ® ** 

Gio. Signor Aitato ^ *^y t- 

Bar. Oh ! Giovanna sei tornata semiviva 1 ? 

Gto. Anzi piena di rabbia. 

Bar. Leonardo vatteno, v 

Leo. ( Già la «sapeva, colei ha sempre misteri ) ( via. ) 
Bar. Che disse qoej labbro- nero ? 4 . , ■ 

Gio. Sempre P istessa cosa. Aosi. m’ ha insultato e 
ci siamo lasciate oolle brutte. 

Bar. La compiange poveretta! ab! <ù non sai! 
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Ciò. Ma svela few i qneslo maledetto segreto. 

Bar. Ama il padre del àglio!.., ora l’hai saputo f 
Gio. Un!... cne intesi!... che scandalo! e il pove- 
ro Bertoccio rimarrà senza la sposa ? 

Bar. Se potessi!.. Oggi la vorrei far rimaner, di 
stucco. 

Ciò. Aspettate, se mai., ditemi schiettamente, sarei 
buona io a soppiantar Teresa? 

Bar Sì ma tu bai .. ' 

Ct'o. Ventjqnattro anni — sono no po appassita ? 
Bar. Tu sei fresca come... .3. 

Ciò. Oh per questo, grazie al cielo... Che quando 

sia “ r - — * - - 

Bar 



« per far piacere a voi e a Bertuccio ... 
’. Ah ! che nn astro benigpo ti guidò a me 



■ 

vicino, 

A-. a 



•*'.h 

.< . j 



SCENA V. 

Bertucció e detti. 

Ber • Signor Padre. ( di dentro. ) 

Bar. Eccolo. • - , ^ . 

Gio. Lasciatemi coi tó. 

Bar. Yà ti lascio, mia stella non mi abbandonarti 
{parte.) 

Gio. Farò indegnamente tutto quello che dipende 
da me. . , 

Ber. Signor Padre ! ( sulla porta. ) 

Gio. Entrate Bertuccio mio caro I entrate , ci ò la 
vostra Giovanna. . , 

Ber. Ah, non c’è nessun più per me! ^ 

Gio. Che di, tei ; Vi 

Ber. Mio padre non è più ( piangendo ) sapete che 
gli era venuto volpata di stigliarmi. 

Gio. Non è vero Berluccip mio ( asciugandosi le 
lagrime. ) * 

Ber. Poco fa marito,. poco cippo merlo ( singlugx- 
xando. ) f 

Gio. Che morto? spòsa, sposa dovrete avere e ne 
ritroverete mille se volete. 




3a * 3 

Ber. E dove sono ? / 

Ciò. Una gentil ragazza 



- > - 

iter. 

~t*. ' : 



Avvampa già d’ amor. 

Dov’ è mostrala adesso , 

Voglio vederla io stesso. 

' 1 Di moglié al dolce nome 
Sento balzarmi il cor. 

Ciò . Ha T occhio ladroncello , ». ' \ . 

: *■' - n labbro di corallo. ' ‘ ! *' 

n . < . V? ■ > 'V*»' 



Ber. 

Ù/i tri 

Gto. 

Ber 

Ciò. 

Ber. 

Ciò. 

'Ber. 



Mi sferro qual cavallo , 

Se la mostri ancor. 
Vedila... 

/ " Dove H ^ * 

- i Allato! 

Ora ti sta mirando... '< 

Qui non vi è alcuno... , „ 

> Ed ora. 

Le spalle volgi a dei. 

Io non la veggo. 
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tf'O *;*‘r 

~G&; '■ : tìr;fcei vÌ!w * } 

1 , Troppo lontano. È qua. 

BeP.' * ■ •* Ma qnà -non vi è/* 

Ciò. ( Passato , ^ 

Le sei dinanzi. 

Bei-. É lif < ' 

Piò qua. 

• ' Ma no 



v*rl ■ '-‘V 
a / .' A 

•r r .♦ *- 



sV., 



Ciò. 

Ber. 



Ma catterà 



Mi mandi or qua o* la , *’ 

Mi' slanci or su or giù ; 
lo 'ludo come un asino 
E non ne posso più. 



jf.j: >.* 

Ar St '* xr 



do. Bocchino mio di zucchero 

Ma non andare in collera , 
Vedfii là sposa tenera 
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Gio. 

Ber 

Gio. 



Ber. 
Gio. 
Ber. 
Gio. 
Ber. 
Gio. 
Gio . 
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Ber, 



gìo : 
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ifer. 



H . - • • ». 

La Gemma del Perù. 

La Giovannina 
Che a te favella, 

La tu* sposina 
Se ’l vuoi sarà. , 

Tu veramente ! 

Non sì canzona? 

Io sarò buona 
Dolce amoresa 
A chi ti vede 
Sembri nna rosa. 

. < Ma tanti vezzi 
Da me ta ayrai 
Che dir dovrai 
, Mia vezzosetta 
Qual giovanetta 
T’imiterà ? 

Veggiam que’yezzi. 

.Ecco così. ; , , * 

Vammi so ghignetto -, 

Eccolo qui. 
v Fammi un occhietto 

Eccolo ani. ( guardandolo . ) 
Ah mio bel sole 
Mio CHoricino , 

La ina Giovanna 
> Fai delirar. . * . 

Oh che bellezza 
Che gentilezza , 

Giovanna mia -, 

,,J|Ti vo sposar. ; y--' i 

Ah l’ho vinta finalmente 
Sarà mio sì bel consorte , 

E contenta di mia sorte 
Potrò sempre giubilar. 

Ah che gusto che piacere 
Sarà mia sì bella sorte, 
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E contento fino a morte 
Potrò sempre giubilar. 

SCENA VI.. 

Barone e delti indi Leonardo. 

Bar. Che v’è di nuovo? ( come va ?)( a Ciò. ) 
Gio. È conchinso. ( al Barone. ) 

Bar. Burlate? oh annunzio soave! 

Ber. Signor padre siete piò tn collera ? 

Bar. Ab Bertuccio mio ? ( abbracciandolo. ) ^ 

Ber Siete guarito ( discostandoti '■ ) 

Bar. Sì basta che In sii contènto. v 
Ber. Se volete che sia contento fatemi subito sposare 
colla signora Giovanna. 

Bar. Basta che la signora Giovanna.... 

Ber. La signora Giovanna dice che mi vuole,. 

Bar. Che dite ? , J . ’ 

Gio. Eh!..# ^ 

Ber. ( Ecco che s imbroglia. ) 

Gto. Se Bertuccio mi vuole , » Sarò sua. 

Bar Figlio aspetta ( cavando l orologio. ) 

Ber f Non se re fa altro. ) 

Bar. Vè tempo ancora. Sì figlio acconsento e qne' 
sta sera , si Crèbri il matrimonio. , 

Gio. E potreste voi ancora questa Sera r ( al na- 

Bar. Zitto. Segreto. Quello che deve farsi a colpo 
secco — Leonardo ( chiama ) Leonardo sentite. 

' .SCENA VII, 

Leo. Comandate? '. ' . , , 

Bar. Fate preparare la sala grande in gran forma- 
lità. Lumi, ec. Andate dal Notajo e ditegli di ve- 
nir qui Bohito. ..... 

Leo. Qie vi- sofl nozze ? 

Bar. Andate non pensate ad altro, 

Leo. (Vivano i pazzi ) ( via. ) ' 
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Bar. ( Alle corte non vi è tempo da perdervi. Si V 
pensato ai doni per la Teresa convien pensare a 
quelli della Giovanna. ) 

Gio. Ah! per me non occorre che...'» • 

Bar. Zitto , non ci vogliono smorfie , la sposa deve 
fare da sposa e sò io quello che conviene. .Veni- 
te meco ; ma prima figlio abbracciami e perdonami. 

Ber. Ma di che ? lo non so nulla a dovervi perdonare. 
Bar. Devi perdonarmi di quel che *sai , e di quel 
che non sai. ; . 

Ber. • Signore i io fo ciò che volete. 

SCENA Vili 

Teresa , Alessandro , Leonardo , domestici 
e detti. 

Bar. Obi ecco apporlo Teresnccia. 

Ter. Che si desidera da me ? 

Ber. lo'tni 'marito 'a vostro marcio dispetto , e vi 
vogliamo io , e papà presente per farvi dispettare. 

Ter. Anzi me ne consolo. E la sposa ? 

Gio. Sono io. • •• - « 

Ale. ( Questa è graziosa! ) • , 

Ter. Voi ! oh ! qual piacere. 

Bar. Ed io mettendo duo figlio «ell’infelicissimo stato 
maritale , per dargli un esempio^esemplare mi sono , , 
deciso a fare lo stesso , éd a te... a te che mi 
ami offro la mia destra dritta. v 
Ale. ( Oimè ! ) 

Ter. Ah ! Signor Barene !• Quanto vi son denota ! 

Voi colmereste il mio erróre della gioja più pura , 

. ma... ma... v ■ ■ •• 

Bar, Ma che? t *, 

Tee. Io non posso esser vostra. 

Bar. Oh ! Cartesio ! e come ? 

Ter. Un ostacolo inoperabile si oppone. i. 

Bar. Io Io dislaccierò. Qual’ è? 

Ter J io sono maritata. - i-n rv* 

Bar. Oh!.. >’ » ’ 
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Gin. Che sento I . ^ 

Air. Oh ! nido d’ iniquità. E non li viene nna con- 
vulsione sintomatica nel sentenziarmi questa sen- 
tenaa ? E chi ? Chi è tao marito? 

Ter. Eccolo. ( accennando Alessandro , che si è 
inginocchialo a piedi del Barone. ) 

Bar. Oh ! sorpresa dolente ! Alessandro ! 

Ter. Sì » da sei mesi sono sua spòsa , e mia eia 
* a Quella che stabilì il nostro nodo. 

Bar. Figlio... ora sferra il ferro , ed inferrami ! 
Ber. Papà non posso ! Devo dare a Giovanna la mano 
para e netta. 

Ter. Perdonatemi. Siate generoso. 

Ale. In me avrete un affezionato figlio ed amico. 
Ber. Papà assolveteli. . 

**!: P° vre *-.- vorrei... ma no voglio imitare la virtù 
di Aerane. -Vi perdono. 

Ter. Oh ! mio vero benefattore. 

Ter. Pace miei buoni amici. 

Sia dissipato il nembo 
E a dolce pace in grembo 
Vogliamo giubilar, i 
Oh mio consorte amato 
Or son felice appieno 
Il giorno avventnrato 
Seppe per me brillar. 

Onesta sagace — dev'essere la donna, 

Amica di paoe — fedele in amor , % 

E astuzia la frode — no ad essa non lice 

i j !• V J ' n n, itr ì“ “ 8»* d’ ogni cor. 

Le doti dell alma — le danno la palma , 

trionfo le danno — la fede l’onor -, 

E astuzia fa frode ec. ec. ec.- * 

( Tutti col Coro. 
eresa è una rosa — che eguale non ha. 

* FINE . 
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